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Il Parlamento di Strasburgo 
passa al vaglio le misure 
di restrizione alle frontiere 
davanti all'immigrazione 

Dai casi francesi e tedeschi 
alla caccia al clandestino 
decisa dalla stessa Comunità 
La protesta dei socialisti 

UIL'J 

L'Europa chiude le porte 
«Subdola pulizia etnica » 
Non è azzardato chiamarla «subdola pulizia etnica». 
Il Vecchio Continente chiude la porte all'immigra
zione. Non sono solo la Franca e la Germania a va
rare legislazione restrittive, ma la stessa Comunità 
decide il pugno di ferro con i clandestini. Ora il Par
lamento di Strasburgo discute la questione immigra
zione passando al vaglio misure per sbarrare le 
frontiere agli immigrati del Sud del mondo. 

AUGUSTO PANCALDI 

• • STRASBURGO. C'era una 
volta la Francia, «terra d'asilo e 
dei diritti dell'uomo», che ac
coglieva -generosamente» i di
seredati dei paesi poveri d'Eu
ropa (e più tardi i maghrcbini 
e gli africani delle sue ex colo
nie) secondo una fiabesca 
versione, tutta francese, sulla 
quale molti emigrati, soprattut
to italiani, avrebbero non po-
chcrettifichc da fare. 

C'era una volta la Germania 
«occidentale» che, bisognosa 
di braccia come la Francia, 
ospitava lavoratori turchi, ita
liani, polacchi e «fratelli orien
tali» avendo iscritto nella pro
pria Costituzione il principio 
dell'asilo senza condizioni. . 

E c'era una volta la Cee, co
munità «aperta» all'esterno e 
addirittura senza frontiere al
l'interno, pur vivendo, in real
tà, nell'insanabile contraddi
zione tra libera circolazione 
delle merci e dei capitali e re
strizione • della circolazione 
delle persone. • -• 

La (avola finisce, o rischia dì 
finire qui. Perche, se è veroche 
non s'è verificata - almeno 
nelle dimensioni «bibliche» 

previste - l'ondata migratoria 
annunciata agli inizi degli anni 
novanta, è pur vero che l'Euro
pa comunitaria ha dovuto far 
fronte ad un considerevole ed 
inquietante aumento del nu
mero dei migranti come con
seguenza di quella «reazione a 
catena» della Stoi ia che, in soli 
tre anni, ha prodotto lo sfascio 
del blocco comunista, la guer
ra civile e lo smembramento 
della Jugoslavia e la frantuma
zione dell'Unione Sovietica: e 
ciò nel momento in cui la Co
munità stessa, già gravata dal
l'ingresso di diciassette milioni 
di tedeschi «riunificati», s'ù tro
vata a dover fare i conti con 
una disoccupazione dilagante 
originata non soltanto dalla 
accelerazione del progresso 
tecnologico dei sistemi produt
tivi ma soprattutto da un feno
meno recessivo europeo e 
mondiale. 

Questo per mettere subito in 
chiaro che l'aumento della di
soccupazione in Europa non 0 
stato provocato dall'aumento 
dell'emigrazione; che i due fe
nomeni hanno finito per in
trecciarsi in quello che oggi è 

certamente, dal punto di vista 
sociale, economico ed uma
no, il problema più drammati
co dell'Europa comunitaria; 
che non e certo «sparando» de
creti discriminatori sugli emi
granti (e non solo decreti, pur
troppo) che si risolve il probe-
ma della disoccupazione. 

E tuttavia, un po' perche la 
necessità di controllare e limi-_ 
tare il flusso migratorio e evi" 
dente, ina soprattutto per cer
care di calmare un'opinione 
pubblica sulla quale gli effetti 
devastanti della crisi hanno 
prodotto una reazione di riget
to nei confronti di tutti gli im-
migati, vecchi e nuovi, i gover
ni francese e tedesco prima 
(ma qui sarà bene operare 
una distinzione) eppoi il Con
siglio dei ministri competenti 
della Cee, hanno deciso di li
mitare e addirittura di chiudere 
le vie d'accesso all'Europa dei 
12, di aprire la caccia agli im
migrati clandestini e illegali, di 
rendere sempre più difficile e 
disumana la vita di quelli resi
denti legalmente, a comincia
re dall'abolizione del diritto di 
ricongiungimento (amiliare. 

Ha cominciato, due mesi, (a, 
Charles Pasqua dal suo seggio 
appena riconquistato di mini
stro degli Interni. «Entro que
st'anno, per la Francia, l'emi
grazione sarà ridotta a quota 
zero». Dunque, chi è fuori ù 
fuori. E chi ò dentro dovrà di
mostrare di avere le carte in re
gola o sarà cacciato senza pie
tà. Eppoi le misure pratiche; 
controlli accresciuti delle per
sone «sospette» o eccessiva
mente «abbronzate»; abolizio
ne dell'acquisizione automati

ca della nazionalità francese a 
18 anni per i nati in Frania da 
genitori extracomunitari: limi
tazione rigorosa e controllata 
dei matrimoni misti; sospen
sione «sine die» degli accordi 
di Schengen sulla libera circo
lazione degli individui; nuove 
difficoltà per la ricostituzione 
del nucleo (amiliare. 

Sarà pura coincidenza, ma 
proprio nei giorni immediata
mente successivi a queste pro
clamazioni di dilesa della 
Francia dagli «invasori», la poli
zia francese, come liberata da 
chissà quale complesso, fal
ciava due minorenni exlraco-
munilari (arabi) colpevoli di 
non aver risposto alle sue inti
mazioni. E un terzo veniva ab
battuto - dopo «regolare» inter
rogatorio - addirittura all'inter
no di un commissariato. 

Analoga sequenza in Ger
mania. Diciamo subito che la 
situazione della Germania -
dove sono affluiti SOOmila emi
grati dall'Est soltanto nell'ulti
mo anno e dove l'unificazione 
ha creato condizioni dramma
tiche per milioni di «unificati» e 
di «unificatori» - può giustifica
re, in una certa misura, alcune 
decisioni limitative del flusso 
migratorio. Anche qui, comun
que, avendo il Bundestag ap
provato una nuova normativa 
costituzionale che riduceva 
drasticamente il diritto d'a.silo, 
ecco i naziskin, ventìquattr'orc 
dopo, bruciare vive a Solingen 
due donne e tre bambino tur
che, quasi per ringraziare le 
autorità di aver «capito» che 
era ora di farla finita coi «diver
si». E a tutt'oggi i furori razzisti 
continuano. 

A questo punto, il (atto che 
anche i ministri della Cee, co
me abbiamo visto, si siano 
messi a loro volta in direzione 
opposta a quelli che sono i 
principi fondatone inalienabili 
della Comunità - democrazia, 
libertà, rispetto dei diritti del
l'individuo - rischia di dare 
dell'Europa comunitaria una 
immagine desolante senza per 
questo abbozzare il pur mini
mo avvio alle soluzioni del ve
ro problema di (ondo, che e 
quello della disoccupazione e, 
per contro, portando acqua al 
mulino delle organizzazioni 
razziste e xenofobe. 

Di qui la decisione delle for
ze progressiste del Parlamento 
europeo, e prima di tutto del 
gruppo dei socialisti europei di 
cui fanno parte gli eurodeputa
ti del Pds, di affrontare lo scot
tante problema dell'emigra
zione con una politica adegua
ta, di cui la Comunità non ha 
ancora saputo e voluto dotarsi, 
una politica attorno alla quale 
mobilitare i Parlamenti nazio
nali, le parti sociali, i sindacati, 
tutti interessati ad una soluzio
ne «civile» e «umana» del pro
blema, nel quadro e nei limiti 
delle possibilità di ciascun 
paese ma nel rispetto generale 
delle libertà individuali. 

Che sia necessario - dicono 
gli eurodeputati del Pds - c o n 
trollare i flussi migratori e com
battere l'immigrazione illega
le, non possiamo negarlo. Det
to questo, però, la Comunità 
deve restare «aperta», deve svi
luppare una sua politica di in
tegrazione comprensiva dei di
ritti civili e politici per tutti gli 
immigrati legali, ivi compreso 

Il premier spagnolo liquida gli ortodossi del Psoe e vara un governo gradito ai regionalisti 
Quattro ministri senza tessera socialista, tre donne, molti dicasteri dati ai «renovadores» 

Gonzalez si veste dì nuovo 
Quattro indipendenti, tre donne, i dicasteri principali 
affidati al gruppo dei «renovadores» del partito sociali
sta. Queste le principali novità che caratterizzano il 
primo governo Gonzalez senza la maggioranza asso
luta con la quale il premier spagnolo ha governato ne
gli ultimi undici anni. Del «populista» Guerra non v'è 
più traccia ma Gonzalez ha mancato l'obiettivo più 
ambizioso: imbarcare catalani e baschi. 

• • MADRID. Fuori i «guerri-
sti», dentro «renovadores» e in
dipendenti. Sono questi i prin
cipali elementi di novità del 
nuovo governo spagnolo pre
sentato ieri dal premier socia
lista Felipe Gonzalez. Narcis 
Serra, uomo di fiducia di Gon
zalez, rimane vicepresidente 
dell'esecutivo ma avrà mag
giori responsabilità nell'area 
economica proprio mentre la

scia Carlos Solchaga, ex mini
stro dell'Economia e vecchia 
«bestia nera» dei sindacati, so
stituito Pedro Solbes, persona
lità indipendente, specialista 
di problemi dell'integrazione 
europea. Restano al loro po
sto i ministri delle altre aree 
chiave come Javier Solana 
agli Esteri, José Luis Corcuera 
agli Interni e Julian Garda 
Vargas alla Difesa ma otto 

nuovi ministri, quattro dei 
quali non socialisti, fanno il 
loro ingresso nell'esecutivo, il 
settimo dall'arrivo al potere 
del Psoe nel 1982. 

Il ministero della Giustizia è 
stato affidato a Juan Alberto 
Belloch, un magistrato pro
gressista senza tessera sociali
sta. Indipendenti sono anche 

' le tre nuove donne cui Gonza
lez ha affidato un ministero; 
Carmen Alborch, direttrice 
dell'Istituto d'Arte Moderna di 
Valenzia, alla Cultura; Maria 
Angeles Amador. alla Sanità; 
e Cristina Alberdi, avvocato e 
femminista, agli Affari sociali. 

Il nuovo esecutivo, nel qua
le l'età media sfiora appena i 
47 anni, si caratterizza anche 
per una maggiore presenza 
della corrente dei «renovado
res» - (socialdemocratici alla 

tedesca da sempre opposti ai 
«populisti» di Alfonso Guerra) 
- .Secondo molti commenta
tori Gonzalez ha voluto mette
re in pratica la volontà dì cam
biamento che aveva promes
so prima e subito dopo le ulti
me elezioni politiche del 6 
giugno nelle quali i socialisti 
hanno perduto la maggioran
za assoluta dei seggi (otte
nendo 159 deputati su 350) 
pur restando il primo partito 
spagnolo.Questo • nuovo go
verno, pensano molti opinio
nisti, sarà più che mai domi
nato dalla personalità di Gon
zalez che ha ormai definitiva
mente vinto la battaglia con 
l'ex delfino, Alfonso Guerra, 
sia nell'esecutivo, dove non 
c'è più nessun fedelissimo 
dell'ex vicepresidente, che 
nel partito socialista. 

Tuttavia, visto che si tratta 
di un governo di minoranza in 
parlamento, i problemi nella 
gestione del paese non saran
no pochi. Catalani e baschi 
hanno promesso un appoggio 
esterno ma si sono rifiutati di 
entrare direttamente nell'ese
cutivo con loro ministri. Il di
niego, comprensibile, nasce 
sia dalla difficile situazione 
economica che la Spagna at
traversa - i disoccupali sono 
ormai il 22% della popolazio
ne attiva - che dalla storica 
sfiducia delle formazioni rc-
gionaliste e autonomiste (for
tissime nella Catalogna e nei 
Paesi Baschi) verso il governo 
centrale. Entrando nel gover
no, sia baschi che catalani, 
avrebbero rischiato molto, 
forse troppo, nei bacini eletto
rali. 

Immigrati a Parigi ' 

il diritto alla ricostituzione del 
nucleo familiare. 

Ora, cosa hanno fatto (in qui 
i governi? I governi hanno af
frontato il problema dell'immi
grazione «dal punto di vista 
dell'ordine pubblico r della si
curezza interna», ignorando 
totalmente i dnitti dell'immi
grato. In tal mudo, oltreché 
mettere la Comunità davanti al 
(atto compiuto, hanno nutrito 
l'intolleranza xenofoba nella 
misura in cui hanno finite» pei 
presentare l'immigrato, ogni 
immigrato, come «soggetto a 
rischio» o «delinquente poten
ziale». Ma non sono (orse i «!e-
penisti», in Francia, a indicare 
nell'immigrato la causa prima 
dell'insicurezza dei quartieri 
sovrapopolati, della delin
quenza dilagante, della diffu

sione della droga, eppoi della 
penuria degli alloggi, della di
soccupazione e del deficit del
le assicurazioni sociali? 

Su questa strada l'Europa 
comunitaria non può e non 
deve andare perché potrebbe 
diventare la strada - come de
nunciava giorni fa «Le Monde 
diplomatique» - di una «sub
dola purificazione etnica». Per 
frenare il flusso migratorio cre
scente, le misure prese da al
cuni governi e dai ministri dei 
12 a Copenaghen non solo ap
paiono contrarie ai principi 
comunitari ma rischiano di nu
trire l'intolleranza razzista. 
Mercoledì a Strasburgo il grup
po socialista, di cui fanno par
te gli eurodeputati del Pds, da
rà battaglia per sconfiggere 
questi orientamenti. 

Braccio di ferro a Praga 

Klaus avverte la Chiesa ceca 
«Non vi restituiremo 
le proprietà espropriate» 
M PKAGA L'idillio tra la 
classe dirigente ceca postco-
munista e la Chiesa cattolica, 
cementato nei decenni passati 
di lotta al regime comunista, e 
decisamente finito. La ragione 
é mollo concreta; la principale 
forza politica di governo, l'Ods 
del premier Vaclav Klaus, si 
oppone infatti ad una piena re
stituzione delle terre di cui la 
Chiesa cattolica (u espopnata 
nel 1949, un anno dopo la sali
ta al potere del Partito comuni
sta cecoslovacco. Lo stesso 
Klaus' la scorsa settimana ha 
scatenato un'aspra polemica 
con le gerarchie ecclesiastiche 
quando giudicò «alquanto 
inopportuna» la trasmissione 
in diretta Tv di un pellegrinag
gio a Velehrad. l-e parole del 
premier ceco non lasciano 
spazio ad equivoci; «La Chiesa 
cattolica - affermò in quella 
circotanza - comincia a svol
gere un ruolo inadegualo alla 
sua posizione nel Paese. È fini

to il tempo in cui tutti si senti
vano obbligati a darle il massi
mo appoggio in quanto istitu
zione maggiormente colpita 
dal vecchio regime». La dichia
razione di Klaus, in seguito da 
lui stesso parzialmente rettifi
cata («volevo solo dire che ì 
mass media non devono ne
cessariamente prestare alla 
Chiesa un'attenzione spropor
zionata al numero dei suoi se
guaci nella Repubblica ceca»), 
ha provocato la reazione uffi
ciale dei velici del clero. Una 
dichiarazione dei vescovi, fir
mata dal pnmatc ceco, l'arci
vescovo di Praga Miloslav Vlk, 
ha subito sottolineato come 
non spetti al primo ministro 
del governo ceco interferire 
sulle scelte ne della Chiesa, ne 
della Tv ceca. Ma il punto del 
contendere è ben più materia
le: ia restituzione dei beni ec
clesiastici, su cui il Parlamento 
dovrà prendere tra breve una 
decisione. 

Roma valuta l'intervento in appoggio all'Unprofor 

Aerei itediani in Bosnia 
Andreatta apre a Ghali 
• • ROMA. Il ministro degli 
Esteri Beniamino Andreatta ha 
riferito ieri al segretario gene
rale dell'Onu, Boutros Ghali, 
«che il governo italiano avreb
be considerato la richiesta del
la Nato di partecipazione delle ' . 
forze aeree italiane alla difesa 
dei caschi blu dell'Unprofor in 
Bosnia». Gli Usa hanno già 
spostato alla base acrea di 
Aviano dodici aerei A-10 d'at
tacco per un possibile impiego 
in Bosnia. ! velivoli potrebbero 
ersscre utilizzati in difesa delle 
zone protette nella repubblica 
della ex Jogoslavia. 

Intanto, sei paesi islamici e 
l'organizzazione per la libera
zione della Palestina hanno of
ferto ieri l'invio di diciottomila 
uomini in armi per difendere le 
«zone protette» designate dalle 
Nazioni Unite in Bosnia. Ma il 
grosso dell'offerta di questa 
forza islamica in via di allesti
mento troverà probabilmente 
obiezioni difficilmente sor-
montabili; l'Iran ha offerto di 
mettere a disposizione dieci
mila uomini, ma ispirano diffi
denza i collegamenti del regi
me iraniano con gruppi inte

gralisti islamici. 
L'Olp ha offerto mille uomi

ni, il cui invio non verrebbe as
solutamente gradito dal gover
no statunitense; e la Turchia, 
che ha offerto centinaia di sol- • 
dati, presenta l'inconveniente 
di confinare con i Balcani e di 
essere una potenza ex domi
natrice della Bosnia. 

Le truppe restanti, dell'offer
ta dei paesi islamici, sarebbero 
comunque sulficienti all'ope
razione di tutela delle «zone 
protette» musulmane in Bosnia 
che prevede l'invio di 7.600 ca
schi blu: il Pakistan ha offerto 
3.000 uomini, la Malesia 1.500. 
il Bangladesh 1.220 e la Tuni
sia mille. L'offerta di inviare le 
truppe in Bosnia 0 stata lancia
ta a conclusione della riunione 
dei ministri degli Esteri dei 
paesi islamici, convocata a 
islamabad dal governo paki
stano. Intanto a Sarajevo, do
po la caduta di Trnovo, un'al
tra minaccia si addensa intan
to su Sarajevo: quella di una 
manovra a tanaglia delle forze 
serbe che porti alla conquista 
del monte lgman e completi in 
pratica l'accerchiamento della 
città. presidente bosniaco Izetbegovic 

Studioso tedesco ha frugato negli archivi della polizia federale Usa 

La figlia di Mann spia delTFbi 
«Collaborò per suo desiderio» 
M Erika Mann, figlia predi
letta del grande Thomas 
Mann, collaborò spontanea
mente con l'Fbi. Lo ha rivelato 
Alexander Stephan, studioso 
tedesco dell'Università di Fila
delfia, che ha utilizzato gli ar
chivi della polizia federale 
Usa. La notizia, si ricava da un 
saggio di Stephan, pubblicato 
sul numero di Luglio della rivi
sta Neu Deutsche IJteralur. l-a 
Mann emigrò negli Usa dalla 
Germania nazista nel 1936 e la 
sua «collaDorazione» con l'Fbi 
va dal 1940 al ! 952. Un rappor
to, precisano i documenti, av
viato «per suo desiderio» e ba
sato su «frequenti contatti» tra 
la donna e New York. La figlia 
dello scrittori1 non esitò a «rife
rire» sulle idee e sulle frequen
tazioni del padre. Nei docu
menti si parla dei «colloqui 
avuti da Mann con altri esuli e 
delle sue simpatie per la Rus
sia». 

Tuttavia nel saggio dello stu
dioso tedesco non si ricorda il 
[atto che anche la Mann fu og
getto delle attenzioni degli 
americani in quanto presunta 
comunista. Dopo la guerra i 

rapporti di Erika con gli Usa 
non' furono infatti eccellenti, 
prova ne sia che la donna ri
nunciò ad ottenere la cittadi
nanza americana. Ma chi era 
Erika Mann ? Era per Mann la 
•figlia magnifica e ardita», la 
più amata nella grande e tor
mentata famiglia del narratore 
di Lubecca. Cabarettista, attri
ce, scrittrice per ragazzi e infi
ne biograia del padre, era naia 
nel 1905 e poco prima di mori
re, nel 1969, aveva pubblicato 
il suo epistolario col padre. Al 
centro di quell'epistolario, co
me della vita dell'autrice, c'era 
proprio la figura dell'autore 
del Doklor Fauslus e dei Bud-
denbrok. La figura di un padre 
idolatrato, a volte ingiuriato, 
morbosamente amato, consi
gliato e protetto, Come man-
dataria degli eredi di Mann si 
era sempre battuta per rettifi
care le «leggende» e le maldi
cenze che accompagnarono 
la biografia dello scrittore. Vol
le dissipare ad esempio le di
cerie sulla presunta omoses
sualità del romanziere, e si bat
to perchè la Rdt non usasse 
l'antifascismo di Mann in chia
ve propagandistica. 

Lo scrittore 
Thomas Mann 

Mtere-
La situazione 
in Bolivia 
dopo le ultime 
elezioni 

M Caro direttore, 
dopo oltre 109 colpi di 

stato militari a partire dalla 
sua indipendenza, la Bolivia 
nell'ultimo decennio e stata 
governata nel rispetto delle 
fondamentali leggi demo
cratiche. Il 10 giugno scorso 
un amico boliviano, Hugo 
Saavedra, già profugo politi
co a Torino, mi ha scritto a 
proposito delle recentissime 
elezioni politiche che - pur 
trattandosi di un lontanissi
mo paese - , presentano 
problematiche non dissimili 
dalle nostre. Ecco, qui di se
guito, la lettera che porto a 
conoscenza dei lettori del
l'Unità. 

«Ormai i nsultati sono 
schiari, e per la prima volta 
si conoscono, dopo 24 ore, 
senza i grossi scandali che si 
ripetevano con i conteggi su 
conleggi dei voti e le mani
polazioni della verità. Un'al
tra caratteristica di queste 
elezioni e che gli eletton 
hanno dato un alto margine 
di differenza tra il primo e il 
secondo candidato: più del 
15%. Per cui ormai si sa chi 
sarà il nuovo presidente del
la Bolivia a partire da 6 ago
sto (festa della Repubblica, 
ndr), e non si vivrà più nel
l'incertezza come per il pas
sato. I principali candidati 
erano Gonzalo Sànchez de 
Lozada (MNR-Movimento 
Nacionalista Revoluciona-
rio) e Hugo Bàanzer (AP-
Acciòn Palriòtica). Alla ba
se dei programmi, senza so
stanziali differenze, stava la 
lotta contro la corruzione, 

vari paesi. Qui ci sono dei 
grossi scandali ancora da 
chiarire per quanto riguarda 
tangenti, commissioni, nar
cotraffico e traffico di armi. 
Quest'ultimo soprattutto ha 
a che vedere con la guerra 
civile in Jugoslavia. Il verdet
to elettorale ha premiato 
Sànchez de Lozada del MNR 
con circa il 36%. Poiché nes
suno ha raggiunto il 50% co
me prescrive la Costituzio
ne, sarà il nuovo congresso 
a eleggere il presidente. Or
mai è sicuro che il MNR sarà 
al governo per i prossimi 4 
anni. Le possibili alleanze 
sono due: una coalizione 
MNR-ADN (Alianza Demo
cràtica Naciona!) .ma l vista 
dal popolo perché propen
sa a nascondere gli scandali 
della corruzione, o la coali
zione MNR-MBL (Movimien-
to Bolivia Libre)-CONDEPA 
(Conciencia de Patria), che 
presenta un'immagine anti-
corruzione e molta sensibili
tà sociale. È quest'ultima al
ternativa che vorrebbe il 
nuovo presidente, assai im
portante per il consolida
mento della democrazia». 

Giorgina Levi 
Tonno 

La «rosa» 
di Berlusconi 
e la realtà 
nella filiale 
StandalU 

M Abbiamo accolto con 
piacere la rosa che al suo ar
rivo Silvio Berlusconi ha re
galato a tutti i dipendenti 
della filiale Standa 1 II di 
Castellanza (Varese), quale 
simbolo e auspicio di cam
biamento della nostra 
azienda. Purtroppo della fa
mosa rosa sono rimaste solo 
le spine. Tale considerazio
ne emerge dall'analisi fatta 
dai dipendenti a proposito 
della gestione organizzativa, 
commerciale e dei rapporti 
quotidiani (ra lavoratori e di
rezione, 1 dipendenti della 
filiale 111 ritengono che la 
qualità del rapporto tra di
pendenti e direzione sia l'u
nico metodo per dare le giu
ste risposte dal punto di vista 
dell'efficienza organizzativa 
e di una migliore qualità del 
servizio alla clientela. A 

fronte di auanto dichiara la 
voce del gruppo Fininvest 
attraverso i mezzi di comu
nicazione (stampa, tv, pub
blicità, ecc.), registriamo 
nel concreto che ia filosofia 
dell'ottimismo e del tutto va 
bene, nella pratica quotidia
na trova per i lavoratori dei 
riscontri negativi e totalmen
te contrari. Il cambiamento 
che noi ci aspettavamo si ò 
tradotto in una gerarchizza-
zione da caserma che lede 
la dignità dei singoli lavora
tori. Discutibile anche il mo
do con cui la direzione di li
liale ha gestito ultimamente 
una crociera premio deriva
ta dal raggiungimento degli 
obiettivi di filiale. Dopo una 
tragicomica e meschina 
messinscena da parte della 
direzione locale (con una 
votazione democratica con 
tanto di urna e commissione 
elettorale), il direttore, in 
una «lezione» con i lavorato
ri, si è (atto beffa degli stessi 
dichiarando apertamente 
che in crociera avrebbe 
mandato chi più riteneva 
opportuna. Cavalier Berlu
sconi, è giusto tutto questo? 

Seguono nove firme 
v del Consiglio dei delegati 

(Cgil-Cisl-Uil) 
Castellanza (Varese) 

Un affettuoso 
risarcimento 
non 
una polemica 

! • Ho letto con gran mor
tificazione il resoconto della 
discussione romana attorno 
al libro di Franco Ottaviano 
su sinistra e sinistrismo Ira il 
1956 e gli anni '80. Vi si dice 
infatti di una mia pesante 

lozzi. Ora benché sappia 
che il fraintendimento è lo 
scotto probabile di ogni co
municazione, e che la mia 
lingua è spesso maldestra 
(tanto più battendo dove il 
dente ha molto doluto), vor
rei spiegare che avevo inte
so dire esattamente l'oppo
sto Lodale cioè il modo so
brio e leale in cui Letizia 
Paolozzi aveva evocato, in
sieme alla propria passione 
degli anni di bella comunità, 
la loro parzialità. «Non muo
vevo abbastanza da me, dal 
mio corpo...», aveva detto, io 
avevo aggiunto che l'assen
za di femminismo era coin
cisa allora con un eccesso di 
presenza di maschilismo: e 
che il corpo di Letizia, da lei 
trattato con noncuranza nel
la comune partecipazione 
politica, nempiva poi gli 
sguardi delle nostre riunioni 
e i discorsi del nostro dopo-
riunioni. La quale immagine 
— infelice? certo sfortunata 
—deve aver causato il frain
tendimento. Ma era, nelle 
mie intenzioni, un risarci
mento affettuoso a Letizia e 
ad altre, e un'ironia su me 
ed altri — benigna del resto: 
ci sia permessa un'indulgen
za verso desideri e gesti 
sgraziati di allora, se non al
tro per prescrizione. 

Molti cordiali saluti 

Adriano Sof ri 

Appello 
per avere 
le cartoline 
delle feste 
dell'Unità 

• • Cara Unità, 
rivolgo tramite te un ap

pello a compagni e simpa
tizzanti. Cerco le cartoline 
mancanti alla mia raccolta 
delle feste nazionali de IV-
nità. svoltesi nelle località 
sotto in elenco. Chiedo la 
vostra solidarietà e collabo
razione per poterlo comple
tare. Grazie. Queste le zone 
interessate: 1972 Roma; 
1973 Milano; 197-1 Bologna; 
1976 Napoli; 1978 Genova; 
1979 Milano; 1980 Bolo
gna. 

Francesco Esposito 
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